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 Un giorno sulla barca in riva al lago 

seduto, Gesù si mise a raccontar 

le cose che nel mondo predicava: 

la gioia, il suo perdono ed il suo amor 

che come seme  cadendo                

 per la strada non germogli¸ 

e fra le pietre e tra le spine si soffocò. 

Oggi quel tuo seme per le strade cade ancor, 

cade ancora in mezzo ai sassi                            

e tra le spine o mio Signor, 

si perde in mezzo all'erba                                      

e come seme sparso al vento. 

Ma c'è la terra che al tuo seme                                      

la sua vita donerà, 

la tua parola nel buon terreno fiorirà. 

 

S  ono i versi di un canto ispirato e com-

posto diversi anni fa e tornati alla me-

moria durante l'incontro di preghiera di lunedì 

04/01/2010, quando il Signore ,attraverso la pa-

rola, ci invitava, nella parabola del Buon Semi-

natore, a seminare in un buon terreno, facendo 

attenzione a non far cadere il seme per le strade o 

in tutte quelle zone spiritualmente aride del mon-

do, dove non c'è nessuna speranza per fare ger-

mogliare la parola di Dio. 

In quell'occasione gli interrogativi che ci siamo 

posti erano: in che terreno seminiamo? Il nostro 

cuore come letto di semina a che punto è?  Il no-

stro cuore è come un terreno arato, pronto a rice-

vere il seme del Signore per poi farlo germoglia-

re o è un terreno misto a pietre ed erbacce simili 

ai pesi che ci portiamo dietro come: l'indifferen-

za, l'orgoglio, la gelosia,il nostro io, il nostro co-

modismo che ostacolano il germoglio e fanno s³  

 

                

 

 

 

 

 

che uscendo dal nostro luogo di preghiera, le co-

se del mondo prendono il sopravvento, soffocan-

do quello che un momento prima era stato messo 

nel nostro cuore. 

Quindi, a che punto è il nostro cammino spiritua-

le? In quale categoria colturale ci identifichiamo? 

Sono trascorsi alcuni mesi dal periodo della se-

mina e l'agricoltore sa che tipo di semente ha 

buttato nel terreno. Se ha seminato gra-

no,raccoglierà grano; se ha seminato orzo, racco-

glierà orzo; se ha seminato foraggio mieterà fo-

raggio, poiché lo avrà coltivato avendone cura 

sin dai primi germogli , fino al raccolto. Raccolto 

che darà un certo reddito. 

Allora, noi che sappiamo quello che abbiamo 

seminato nel nostro cuore, sappiamo pure se por-

terà frutto. Entriamo allora in un momento di 

bilancio non economico ma spirituale e ponendo-

ci gli interrogativi di prima, chiediamoci se al 

momento del raccolto porteremo molto frutto, 

incrementando il nostro bilancio spirituale. 

E' un augurio che estendo a tutto il nostro gruppo 

del Rinnovamento nello Spirito di Canicattì, che 

il 2010 possa arricchire veramente  il nostro bi-

lancio spirituale.                                                               

ALLELUIA !  

ANNO V        NUMERO I  

GENNAIO 2010 

      Lôannuncio del coordinatore  Gioacchino Di  Bel la 

Il seminatore -Van Gogh  (1888) 
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 Riflessione sul Piano Pastorale Diocesano 2009- 2010 

D  allôascolto allôagire: nasce il nuo-vo Piano Pastorale Diocesano 

(PPD) da un tempo, un anno, di 

ascolto dal quale ñ¯ emerso un forte biso-

gno di rinnovamento negli ambiti della 

comunione- formazione-missioneò. 

Tre motivi sostengono la necessità del 

PPD: quello teologico che ñspinge la co-

munit¨ dei cristiani a tendere lôorecchio 

verso ci¸ che Dio le chiedeò; quello ec-

clesiale che ñ¯ lôespressione pi½ matura 

della comunione dei figli di Dio che abi-

tano un territorioò; quello storico 

cheñguida la comunit¨ dei credenti ad 

essere sacramento di salvezza e di unità 

in un tempo ben precisoò. 

Voglio offrire una breve riflessione a tutti 

voi, fratelli e sorelle del RnS di Canicattì 

e a quanti potranno leggere queste brevi 

parole dal nostro sito diocesano, sulla mo-

tivazione ecclesiale che sostiene il PPD. 

Perché riflettere sulla dimensione eccle-

siale? Perchè ñ¯ lôespressione pi½ matura della comunione dei figli di Dioò e nessuno nella Chiesa di Cri-

sto pu¸ ignorare la comunione che ci aiuta ad aprirci allôaltro, associazione o comunit¨, secondo la specifi-

cità del proprio carisma. 

In questo senso, il PPD, è quello strumento che, se accolto in tutte le sue componenti, aiuta ciascuno ad 

uscire ñdal guscio pericoloso dellôegoismoò che sempre fa chiudere un gruppo in se stesso mortificando il 

valore dello stare insieme, di camminare insieme. 

Cosa deve fare un gruppo di RnS o qualsiasi altro gruppo, associazione é? 

Deve sforzarsi di realizzare insieme a chi gli sta intorno, quellôarmonia che nasce dal vivere in ñaccordoò 

con gli altri come fanno le corde di unôarpa che, pur essendo molte e di tonalit¨ diverse, riescono sotto le 

mani di un bravo musicista a dare un suono melodioso, armonico. 

Comprendiamo dunque che il RnS, nella Chiesa, pur ñsuonandoò la propria tonalit¨, deve armonizzarsi 

con le altre realtà ecclesiali per non rimanere soli e insignificanti. 

Nessuna corda, nessun gruppo, può fare a meno degli altri per vivere il mistero della Chiesa che è comu-

nione. 

Sicuramente la comunione è il desiderio di tutti, di ogni figlio, figlia di Dio, ma il rischio di disattenderla è 

sempre in agguato, dietro lôangolo delle nostre convinzioni, presunzioni, schemi entro i quali racchiu-

diamo il nostro modo di intendere le cose,  di intendere la Chiesa. 

Per tutti i cristiani e per ogni gruppo di RnS, un passo importante da compiere verso la comunione è sem-

pre quello di muoverci per primi, di fare spazio allôaltro superando il ñnostro pensieroò e accogliere un fra-

tello, una sorella, una realtà che ci sta di fronte con la quale dobbiamo entrare in armonia. 

In conclusione la dimensione ecclesiale trova la sua importanza nel principio evangelico che non può esse-

re disatteso da nessuno: 

Accoglietevi gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio (Romani 15,7) che richiama 

lôamore gli uni per gli altri, che Ges½ ci ha consegnato come nostro distintivo: ñé tutti sapranno che siete 

miei:se avrete amore gli uni per gli altriò (Gv 13,35). 

don Manlio Iacoponelli Assistente spirituale diocesano del R.n.S. 
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C ome si esaurisce presto il vino nelle nostre 

feste é la gioia nella nostra vita é lôamore 

nei nostri cuori é Ma ¯ presente una Donna per la 

quale anche il Figlio è stato invitato.                                                                   

In quante vite sconvolte Maria non è invitata? Essa 

fa in modo di non venire mai sola é senza di lei la 

festa non sarebbe né possibile, né pensabile. Veden-

doci sfiniti attinge per noi alla Fonte...                                

Eccola presente in uno sposalizio, la festa umana per 

eccellenza, che dice lôamore dellôuomo e della donna 

destinati a divenire uno come lôimmagine divina che 

ci portiamo dentro.                                                        

Ĉ seduta a tavola con i peccatori é Essa vede per-

ché vigila, ha compreso tutto senza che nessuno dice 

una parola. Non vuole che quei giovani sposi pati-

scano la vergogna di non avere 

saputo fare onore agli invitati, 

che il loro giorno di gloria si 

tramuti in un giorno di dolore 

che appannerebbe tutta la loro 

esistenza. Maria risana una fe-

rita ancora prima che si produ-

ca.                                                                                                

Chi può contare i drammi che 

Lei sa prevenire? Ovunque si 

eleva una croce e si oscura il 

sole in una vita, ella è presente 

come Madre, per rivolgere a 

Gesù uno sguardo che basti a 

dire: ñGes½, la gioia si ¯ inari-

dita, la festa si è spenta, il can-

to del fidanzato e della fidanzata è cessato.            

Gesù non hanno più amore , le loro giare sono vuote 

é Ges½ non hanno pi½ vino! Ĉ giunta la tua ñORA 

DI DARE INIZIO ALLE NOZZE LASCIANDOTI 

APRIRE IL CUOREò! Ogni ñEUCARESTIA Ĉ CA-

NA, FESTA CHE Ĉ BANCHETTO NUZIALE é 

NOZZE DI DIO E DELLA SUA CHIESA é FE-

STA IN CUI TERRA E CIELO SI SPOSANO,IN 

UNA COMUNIONE Dô AMORE CON OGNUNO 

DI NOI.  

Che privilegio scoprirci assetati sotto lo sguardo di 

Maria! Permettere a questa ñDONNAòdi intercedere 

per noi! Anche se la nostra fede fosse un rito esterio-

re, il nostro cuore un coccio inutile, la nostra anima 

una giara incrinata, la nostra vita potrà essere irrigata 

in sovrabbondanza é Ancora si rivolge ai servi del-

le nozze, i ñSACERDOTIòé fra Lei e loro esiste 

una tacita intesa é Eccoli pronti, giorno dopo gior-

no, a riempire giara dopo giara é e non finiscono 

mai di versare il migliore vino del mondo poiché 

ogni coppa ne contiene la stessa Fonte. Quanto pi½ 

ne versano tanto pi½ cresce il fiotto é essi sanno da 

dove viene questo Vino, quale mano lôha prodotta, 

quale Parola ¯ stata pronunciata per renderlo inesau-

ribile. Sanno che il Padre non versa col contagocce il 

ñVINO NUOVOò ma fino allôorlo riempie il nostro 

bicchiere, la nostra coppa, la giara, la botte e perfino 

la cisterna, a secondo ciò che 

gli presentiamo. Accostiamoci 

senza paura, ma con desiderio, 

al banchetto nuziale che ¯ do-

nato per noi e attingiamo... Il 

vino è il sangue del grappolo 

maturo. La nostra vite per tutta 

la sua esistenza è maturata al 

Sole del Padre. Lôuva fu pigia-

ta nel giardino del torchio, e 

sanguina sul legno martoriato 

é Vino splendente! Vino di 

fuoco e di Sangue! Noi bevia-

mo lo stesso Spirito che fece 

del sangue di Maria, lo stesso 

Sangue di Dio, di cui Gesù ha 

riempito il calice. Lo Spirito che da un poco di vino, 

fa il Sangue dellôincorruttibile amore.                              

Lo Spirito segnato per sempre dal ñSANGUE                           

DELLôAGNELLOò  .ñTUTTI CI SIAMO ABBE-

VERATI IN UN SOLO SPIRITOò (1 Cor 12,13). Il 

vino d¨ gioia al cuore dellôuomo. Abitato dallo Spi-

rito Santo ne inebria lôanima. Lo Spirito ¯ gioia: ine-

bria. Lo Spirito ¯ Amore:brucia. Lo stesso Spirito 

che scorre nelle arterie di Gesù, scorre nelle nostre 

é il nostro sangue si infiamma é ¯ impossibile non 

amare é non cantare e  danzare di gioia.      

 Amen! Alleluia! 
Melina Scibetta 

ñGIOIRê IL LORO CUORE COME INEBRIATO DI VINOò 
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ò attingete e portatene!ó 

Salvatore Roccaro 

 C ome per la creazione 
così Giovanni, nel suo 
vangelo, in sei giorni ne 

completa la òlistaó: 

La testimonianza di Giovanni 
Battista; 

il Padre proclama Gesù il figlio 
diletto nel quale si è compiaciu-
to; 

lo Spirito Santo si posa su di Lui; 

Gesù sceglie i dodici, chiaman-
doli per nome, ad uno ad uno; 

é e é Il settimo giorno?é il giorno del Signore. 

Eõ un giorno di festa. 

Qui, a Cana tutti sono stati invitati; non potevano manca-
re Maria, suo figlio Gesù e con lui gli apostoli. 

Si celebra un matrimonio e tutti partecipano alla gioia di 
una giovane coppia. 

Celebrazione sancita dalla legge ebraica e lõusanza del 
paese. 

La gran tavola è imbandita: 

Lõarrosto ¯ sulla brace, e mentre una dolce melodia e-
cheggia recando letizia tutto intorno, il profumo di òquel 
paneó caldo vuole rappresentare la genuinit¨ di 
unõoccasione unica e irripetibile. 

Tutto è pronto. 

Si dà il via ai banchetti, e i servitori che hanno ricevuto 
ordini ben precisi: ò mai il calice rimanga vuo-
to!ó ...Hanno un gran da fare. 

Tra un canto, una pietanza e qualche bicchiere di vino, gli 
sposi, ricolmi della sobria ebbrezza, aprono le danze e ... 
Chi lo avrebbe mai pensato?... Gesù danza con loro. 

òAvete visto Jeshua?    Si, danza bene. Si ¯ fatto veramen-
te un uomo!ó 

Intanto, mentre egli si diverte, ride e scherza con tutti é 
lõocchio vigile di Maria sõaccorge che presto quei momen-
ti di gioia potrebbero essere turbati da uno spiacevole 
inconveniente. 

Il giorno più bello, per quella giovane coppia, presto si 
sarebbe trasformato in vergogna per la vita. Sarebbero 
stati derisi e avrebbero cos³ mormorato: ò avete visto che 
pezzenti? Non hanno preparato vino a sufficienza!ó. 

Maria in tutta fretta e con il suo dolce sorriso sõaccosta a 
Gesù: 

ò Jeshua é. Jeshua é. Vieni é presto ... ti devo parla-

re!ó 

Gesù che conosce bene sua 
Madre, senza esitare: 

òDimmi madre,é che cõ¯ di 
tanto urgente?ó 

E lei, accostandosi delicata-
mente allõorecchio del figlio 
sussurra:ò Non hanno pi½ vi-
no!ó 

Gesù, la fissa amorevolmente e 
le dice:  ó che posso fare?... lo 
sai é non ¯ giunta la mia ora!ó 

Eõ lõora per la giovane coppia; 

Eõ la loro festa e non pu¸ essere disturbata questa gioia. 

Il loro onore ... la stima di cui godono é non lo sai come 
vanno queste cose?ó e senza esitare, in tutta fretta, si diri-
ge verso i servitori: ò Presto é andate da Ges½ é fate 
tutto quello che Lui vi dir¨ó. 

I servitori guardandosi lõun lõaltro si recano da Ges½: 

ò Signore, cosa dobbiamo fare?ó 

òAndate e é riempite dõacqua quelle giareó. 

Essi andarono e dopo averle riempite fino a farle traboc-
care dissero a Ges½ é: òe é adesso?ó 

ò attingete e portatene!ó 

I servitori, fanno come Gesù ha detto loro e portano 
lõacqua al maestro di tavola. Questi, dopo averne assag-
giato, si alza e con tono di  tutto rispetto rivolgendosi allo 
sposo esclama a gran voce: ò mentre tutti prima offrono il 
vino buono e poi il meno buono tu, invece, hai serbato il 
migliore per la fineó. 

Lo sposo da parte sua, pur non sapendo cosa sia realmen-
te accaduto, incrocia il suo sguardo con quello di Gesù ed 
esclama: òRallegriamoci ed esultiamo perch® è nuovo il 
vino che ora traboccaó. 

Il giorno di festa è onorato, gli sposi sono stati salvati da 
quella che sarebbe stata una sciagura. 

Maria compiaciuta con lo sguardo ringrazia il figlio. 

Ges½ ha compiuto il suo primo miracolo, lõacqua ¯ tra-
sformata in vino. 

Stupiti i servitori fissando Ges½ si dicono lõun lõaltro: 

ò Mai si sono viste cose del genere:  questi ¯ veramente 
lõEmmanuele ó.(Dio con noi) 

 

Salvatore Roccaro 


